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Ciao ragaaa, 

Che caldo. Così de botto e pieno di senso però. La volevamo l’estate, i vaccini, il mare ed
eccoci qua che tra sbalzi di pressione, primi gelati e scottature vi regaliamo l’ottavo numero
di Riassunto.  

Sembrerebbe che i primi passi della normalità si stiano ormai avvicinando, ma non
scordatevi di imparare quelli per i nuovi tormentoni che vi vogliamo in grinta ripopolando Tik
Tok e i reels. Il mondo della danza sa. 

Sa anche che ci sono gli europei di calcio vero? Se no glielo diciamo noi. 1, 2, 3 e 1, 2, 3 e tra
un valzer e un tiro a giro l’Italia si porta a casa la partita. Buona la prima, ma troppo presto
per cantar vittoria che di certo non si canterà mica come Bocelli, che per quanto sia
international anche un po’ basta. Venghino giovani venghino. 

Come sempre qui per regalarvi emozioni e informazioni, pareri e comunicazioni su quanto di
più bello c’è nel mondo della cultura soprattutto. 
Partiamo con il dire, che Munch era un pazzo, ma sapete benissimo che se non sono matti
non li vogliamo. Poi ti va di sognare insieme è una botta al cuore che mi raccomando se siete
in spiaggia mettevi gli occhiali da sole e fate finta che vi bruciano gli occhi per il sale del male,
ma teneteli anche per guardare i quadri luminosi e pieni di colori che trovate a pag. 9 perché
si sa mai. Ci teniamo alla vostra salute eh. 

Poi niente, se la matematica non è opinione mare + salviettone = libro sotto l’ombrellone.
Una rubrichetta di libri fast, da leggere con facilità e spensieratezza per godersi il vento e il
cielo azzurro. 

Azzurro come il tema delle prossime human stories. Azzurro estivo e inverno, fresco e caldo,
euro2020 e oltre oceano così perché vogliamo riscoprire la calma e la tranquillità, l’aria e
l’acqua allo stesso tempo e nel mentre tuffarci anche in piscina perché saremo anche a
giugno ma sembra luglio e poi agosto non è così lontano. Tania Cagnotto dacci lezioni
private. 

Abbiamo l’arte, la rivista, i libri da spiaggia e ci manca la musica e da bere. Abbiamo pensato
davvero a tutto cuffiette, e volate a pag. 17 per consigli su come addormentarsi al sole
canticchiando canzoni tristi, ma belle e allegre, ma brutte.  

Nel dubbio non vi dimenticate di Radio Brusa, comoda tascabile da portare ovunque volete
vi basta un play per cambiare la giornata da così a così. Il 5 giugno facevamo 10 anni e ce ne
auguriamo altri mille di buona compagnia, chiacchiere e tanti sogni da realizzare. 

Raccomandazioni: no coprifuoco, uscite, incuriositevi, scoprite nuovi posti, divertitevi sempre
e mettetevi la crema.

Eleonora e Alessia

editoriale cult #8



05

08

09

11

13

17

18

20

APPUNTI

"MUNCH ERA UN PAZZO" LO AFFERMA

LO STESSO PITTORE

R I A S S U N T O

LA RICERCA DELLE ORE 

DEL COLORE 

PLAY

DOVE E QUANDO

"IN THE HEIGHST" E 

"DEAR EVAN HENSEN"

FAST BOOK 

SUMMER EDITION

HUMAN CULT

APERTE VIRGOLETTE

IL VECCHIO E 'LA MAR'

HUMAN STORIES 

NASI IN GIÙ 

TI VA DI SOGNARE INSIEME ? 



05

"MUNCH ERA UN PAZZO"

lo afferma lo stesso pittore

Capita spesso, che l’aggettivo pazzo venga attribuito a famosi personaggi perché agiscono o
assumono un comportamento non in linea con i canoni della loro società. A volte, anche in
maniera non pienamente consapevole. Edvard Munch (1863-1944), è uno dei tanti pittori definito
pazzo a causa delle sue crisi psichiche, aggravate dall’alcolismo e dall’abuso di fumo e droga. La
sua vita fu segnata da ripetute allucinazioni, paure, depressione e dall’angoscia della morte, dopo
la perdita della madre e della sorella. Sono sentimenti che il pittore trasportava nelle sue opere,
divenute lugubri, scure, passive, fatte di persone che esistono ma non vivono. Solo gli ultimi anni
della sua vita videro in lui una lieve rinascita grazie al dottor Daniel Jacobson che aiutò Edvard
quando «[era] al margine della follia, sul punto di precipitare». 
Nessuno mai si sarebbe aspettato che il pittore lasciò in eredità 1008 dipinti, insieme ad altrettanti
disegni, stampe e litografie, a Oslo, la città della sua infanzia. Furono scoperti, dopo la sua morte,
al secondo piano della sua casa dove era severamente vietato l’accesso. Oggi sono tutti
conservati al Munchmuseet, il museo di Munch in Norvegia. 

Il tema della pazzia lo si ritrova inevitabilmente anche nella sua opera più famosa L’Urlo, situata
anch’essa in Norvegia e dipinta nel 1893. L’essere dalle sembianze umane si comprime la testa,
urla, è terrorizzato. Anche la Natura urla e il grido di entrambi distroce il paesaggio circostante.
«Camminavo lungo la strada con due amici quando il sole tramontò, il cielo si tinse all'improvviso
di rosso sangue. Mi fermai, mi appoggiai stanco morto ad una palizzata. Sul fiordo nero-azzurro e
sulla città c'erano sangue e lingue di fuoco. I miei amici continuavano a camminare e io tremavo
ancora di paura... E sentivo che un grande urlo infinito pervadeva la natura»

Un avvenimento realmente vissuto dal pittore che riportò scritto sulla prima cornice del dipinto. 
Quello su cui, però, i conservatori del museo negli ultimi anni si sono soffermati non è l’uomo
urlante ma la frase che solo un occhio attento vede tra le strisce rosse del cielo. Si legge in
norvegese “Kan kun vaere malet af en gal Mand!” (“Could only have been painted by a
madman!"), ovvero “Può esser stato solo un pazzo a dipingerlo!”. Chi per primo notò la scritta in
matita fu un critico danese alla mostra di Copenaghen nel 1904. Da allora si è dibattuto sulla sua
origine e sul suo significato ma, in particolare, sul suo autore. La chiusura del museo a causa della
pandemia ha permesso di effettuare della analisi sul dipinto e il 22 febbraio 2021, dopo più di un
secolo di studi, è arrivata la risposta: l’autore della scritta è lo stesso del dipinto, ovvero Edvard
Munch. 
Ma andiamo con ordine. 



L’Urlo fu affidato da Munch alla prestigiosa galleria d’arte Blomqvist Kunsthadel a Kristiania
(l’odierna Oslo) per la prima esposizione al pubblico norvegese nel 1895. Fu uno scandalo. Il
critico d'arte Henrik Grosch, allora direttore del Museo norvegese di arti decorative e design,
scrisse che non era possibile "considerare Munch un uomo serio con un cervello normale". Lo
studente di medicina Johan Scharffenberg, lo definì un essere anormale. La cascata di commenti
negativi nei confronti del pittore fece chiudere la mostra solo pochi giorni dopo. 
Quando nel 1904 la scritta venne scoperta, fu subito attribuita ad un atto vandalico di un
visitatore scandalizzato da un dipinto così fuori dalle linee accademiche dell’epoca. Il fatto venne
accettato ed archiviato. Per nostra fortuna, però, la scritta non fu cancellata nel tentativo di
ripristinare il dipinto originale. 

Negli ultimi decenni il dipinto ha subito un viraggio progressivo dei colori. È stato così sottoposto
a nuove analisi che hanno riaperto la questione della “scritta misteriosa”, anche grazie alle
tecnologie sempre più moderne. L’analisi al microcopio elettronico ha mostrato che la linea della
matita si trova sopra lo strato di vernice del dipinto: la scritta, quindi, è postuma alla realizzazione
del dipinto. Mai Britt Guleng, co-curatrice del museo, ha voluto sottoporre il quadro ad una
riflettografia in infrarosso; una “fotografia” che mostra in scala di grigio la tipologia di materiali nei
primi strati del dipinto. I materiali che assorbono totalmente la radiazione infrarossa appaiono neri
mentre quelli che la riflettono bianchi. La frase è stata scritta in matita, quindi con la grafite, cioè
carbonio, che è totalmente opaco agli IR. La tecnica ha permesso di ottenere un’immagine il cui
contrasto tra frase e sfondo è molto marcato, in modo da rendere la scritta ulteriormente più
leggibile.  

La grafia della frase è stata, poi, confrontata con gli appunti e le lettere del pittore. Il match che
non ha lasciato dubbi è stato quello con lo studio per il quadro Disperazione (1892). Si tratta di un
disegno di Munch, probabilmente una bozza dei uno dei quadri del ciclo Malinconia, di cui fa
parte anche L’Urlo. In particolare, il confronto è stato fatto gli appunti a lato del disegno e alcune
lettere sono risultate perfettamente sovrapponibili. La frase su L’Urlo, pertanto, è stata scritta dallo
stesso Munch dopo diverso tempo dalla realizzazione del dipinto.

Basandosi su varie fonti si ipotizza che Munch l’abbia scritta proprio dopo lo scandalo della
mostra del 1895 al quale reagì con questo gesto di stizza. La Guleng spiega che la frase può
essere letta come un commento ironico sulla sua presunta pazzia insinuata dal pubblico
norvegese. Al tempo stesso, però,anche come un’espressione della vulnerabilità di un artista che,
pazzo o no, ha lasciato ai posteri un’arte tra le più famose della storia. 

ALESSIA
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[ coreano ]
 la difficoltà di una persona nel rinunciare a un’illusione per

guardare in faccia la realtà.
 

[ ucraino ]
stendersi con il viso rivolta verso il cielo.

HIRTENKNABE 
FRANZ VON LENBACH 

NARCISO 
CARAVAGGIO 



ti va di sognare insieme?
io e te. 
Riscriveremo le stelle e tutto il suo universo, giocando con il vento e le sue carezze. Prendimi la
mano e viaggeremo tra il tempo e il suo ticchettio. Amico mio, vivi con me, il mio cuore non può
battere senza la sua metà. 
Tu sei per me come il sole per le rose. Sei la mano che sa cogliere la bellezza delle rose anche
nelle loro spine. 
Tutti dicono che l'amore vero stia solo tra fidanzati, ma io e te siamo l'eccezione alla regola. Amo il
mio migliore amico, e non come tutti credono: Tu sei tutto il mio mondo.
Tu hai letto tutto questo diario disintegrato dal tempo e dalla polvere, e lo rendi sempre
bellissimo. 
Io e te. il rock e la musica classica.
Mi hai insegnato a ridere, anche quando il cielo cade sulla tua testa e, senza libretto d'istruzioni
ricomponi i pezzi. 
Mi hai insegnato a ridere forte contro chi ti offende, ti sbilancia, oscura il sole della tua felicità. 
Mi hai insegnato a ridere contro i miei incubi.
Quando invadono il tuo spazio dove hai coltivato piantagioni di solitudini, cresciute tra temporali
di tradimenti. 
Sei più forte di me. Sei più forte di quanto credi. 
Anche quando ti presenti debole allo specchio dei giorni e ti osservi, mentre lasci scivolare i tuoi
sogni lungo la pelle fertile di imprudenze. 
Mi hai insegnato a crederci mentre mento a me stessa sostenendo che le alluvioni nel mio cuore
non esistano e tutti possono solo amare senza provare a seminare rancore, nemmeno dopo un
cuore infranto.
Mi hai insegnato a rimettermi in piedi anche quando mi avevano spezzato le gambe.
Mi hai insegnato a vestirmi con le note della musica del vento, e a piangere polvere di stelle: mi
sai capire anche quando parlo lingue ormai sotterrate dal tempo, di tribù dell'aria.
Tu hai visto le mie tempeste e hai portato il sereno. Tu sai sempre entrare in punta di piedi nel
cuore degli altri, ma poi ci rimani e crei le tue armonie suonando le corde dell'anima, emanando
felicità.
Tu sei quell'amore che mi tiene in vita, se colui che con semplici parole, mi hai salvato dal baratro.
Io volevo regalarti una stella, ma si sa che loro sono anime libere e che non possono essere
imprigionate dalle nostre mani umane… tu sei una stella del nord.
Si dice che per trovare il Nord basti una bussola, ma che per trovare il Vero Nord bisogna avere il
cuore aperto ed essere disposti ad amare. Tu sei il mio vero Nord. 
Io ti devo la vita, ti devo a vita.
Mi hai insegnato tutto.
Mi hai segnata tutta. 
Mi hai segnata di tutto.
Ho persino un tatuaggio sul cuore che parla di te.
Ho una proposta pazza da farti...ti va di sognare insieme?

L.

08

IL BACIO 
Francesco Hayez



LA RICERCA
DELLE ORE 

DEL COLORE

EMA.MELOGRANART

1.  Ero io
2. L'alba dei ricordi

3.  Colorazione rosso blu
4. Occhiali da sole





Per parlare di uno dei capolavori di Hemingway, “Il vecchio e il mare”, non serve far altro che
leggere il titolo. È già tutto racchiuso lì, in quelle cinque parole. 
Il “vecchio” è Santiago, l’anziano pescatore sulla cui pelle si vedono i segni di una lunga e
faticosa vita in mare e che, da ottantaquattro giorni, non porta pesci a casa. Il “mare” è il migliore
amico di Santiago e, contemporaneamente, il suo peggiore incubo.
L’ottantacinquesimo giorno è quello buono, Santiago se lo sente, e infatti non si arrende e quel
giorno si spinge ancora più al largo, da solo, posiziona le lenze a diverse profondità e poi aspetta.
Aspetta, ma l’unica cosa che pesca è un marlin che non aveva affatto voglia di essere pescato. E
infatti inizia a tirare, ancora con l’amo in bocca, e sposta la barca con sé. Santiago, ancora una
volta, aspetta che il pesce si stanchi, ripetendosi che prima o poi smetterà di trascinarlo, ma a
tarda sera la situazione non è ancora cambiata.

In quel frangente sono mille i pensieri di Santiago di cui il lettore è spettatore: vorrebbe avere il
giovane ragazzo suo aiutante con lui, vorrebbe avere la forza di dare più lenza al pesce senza
rischiare di perderlo, riflette persino sulla possibilità di morire. Sono i suoi pensieri a scandire il
ritmo della storia, pensieri che non vengono mai detti ad alta voce, perché a dirle, le cose belle
non succedono. Santiago si chiede cosa può fare con ciò che ha, si chiede cosa dirà il giovane di
lui quando lo vedrà arrivare il giorno dopo con quel grande pesce al mercato. Ammira la forza
della natura, incarnata in quel marlin, e si sente profondamente grato per avere quell’enorme
pesce attaccato al suo amo, anche se non è ancora riuscito ad impossessarsene veramente.
Durante tutto l’inseguimento, Santiago si rivolge sempre alla preda con rispetto e simpatia: il
vecchio si sente fortemente connesso con l’ambiente, e quindi la preda stessa non è un nemico
da distruggere, ma un compagno di viaggio.

Non è facile avere la sua prospettiva: è in difficoltà e si sente frustrato, ma è grato per
quell’opportunità e non smette mai di ringraziare la natura per questo.
Ha i crampi alla mano sinistra e un taglio profondo causato dagli strattoni dati alla lenza, ma
aspetta, Santiago, anche se la sua vecchia schiena gli fa male e il pesce continua a lottare per
liberarsi. Non soccombe alla natura, che lo vuole forte contro il marlin ma che lentamente lo sta
rendendo debole, è l’eroe che di fronte alle avversità non abbassa la testa ma le affronta con
dignità.

IL VECCHIO E 'LA MAR'

APERTE VIRGOLETTE
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L’attesa sembra ripagarlo, il giorno dopo, quando il pesce si mostra meno forte e meno veloce,
segno che inizia a stancarsi. Il vecchio sente la stanchezza del pesce e sente ancora di più la sua
difficoltà, mentale e fisica, ma aspetta il segnale definitivo che gli permetta di catturarlo.
E finalmente, intorno a mezzogiorno del terzo giorno, dopo due notti e due giorni da solo sulla
barca in mezzo al mare, dopo una lotta continua con il pesce, Santiago avverte ciò che stava
aspettando: il marlin inizia a girare il cerchio sotto la barca e non tira più. È il momento, il vecchio
riesce a guadagnare lentamente la lenza, lo trafigge e lo lega alla barca, finalmente ripagato per
quelle lunghe ore di attesa. Sembra l’epilogo perfetto, la giusta ricompensa che si merita per non
aver mollato.

Ma proprio quando tutto sembra finalmente al proprio posto, ecco che il mare si rivela ancora il
nemico numero uno di Santiago. Uno squalo prima, due pescecani poi, seguono la scia di sangue
lasciata dietro di sé dal pesce e, una volta raggiunto, riescono a divorarlo, lasciando a Santiago
nient’altro che la lisca e l’amara sensazione che sia stato tutto vano. Le ore di attesa, il dolore
fisico, quello mentale, la soddisfazione di aver raggiunto un grosso traguardo dopo tanta
sofferenza, e subito la delusione di perdere tutto. E se Santiago avesse provato maggiore felicità
all’idea di prendere il marlin piuttosto che ad averlo per sé? 

Il desiderio, l’attesa di qualcosa che deve accadere ma che poi è un piacere effimero, lascia
quella sensazione di felicità amara, di aver provato emozioni forti ma di non avere nulla in mano.
Ma così è anche il rapporto che Santiago ha con il mare, e che ognuno ha con qualche aspetto
della sua vita. L’ambiguità di desiderio e delusione, di felicità e paura e, a volte, voglia di libertà e
indipendenza, ma sensazione di impotenza.

L’uomo, fragile e solo, è il piccolo granello di sabbia in confronto alla vastità dell’oceano,
immenso e desolato. E a volte sembra tutto inutile, sembra che nessuno sforzo conduca a ciò che
ci eravamo prefissati di raggiungere, a ciò che credevamo ci avrebbe reso felici.

È facile lasciarsi andare allo sconforto e alla delusione, alla frustrazione e alla rabbia. Santiago
indica qual è l’alternativa: l’accettazione di ciò che si è fatto e di ciò che non può essere cambiato.
La serena presa di consapevolezza che non tutto può essere sotto il nostro controllo e che a volte
ciò che succede può essere meglio di ciò che credevamo ci avrebbe reso soddisfatti, o la
sconfitta può condurre a qualcosa di migliore della vittoria.
E dovremmo essere grati per questo.

ALICE
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NASI IN GIÙ 

HUMAN STORIES

No, non siamo al CRE del 2010
perchè questa volta il naso lo

puntiamo verso il basso. Dopo
salite infinite, mille gradini, stretti

sentieri, code e turisti non c'è cosa
più bella che fermarsi e osservare.

 
E' sorprendente come bastino
pochi metri per trasformare il

mondo in piccoli mattoncini della
Lego. Come ci insegnano grandi

scrittori, In montagna e nella vita,
se la salita diventa dura, procedi,

perché il panorama sarà
mozzafiato. 



1.  Firenze - 2018

2. Barcellona - 2017
3.  Slovenia - 2019

4. Las Vegas - 2017

NASI IN GIÙ 
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5.  Manerba - 2019
6. Chicago - 2019

7. Barcellona - 2017
8. Cremona-  2019
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AZZURRO 
Azzurro come il mare calmo e il cielo senza nuvole. Azzurro come te,

cantavano i Modà, come noi, come la nostra Italia a Euro2020 e come è

stato il cielo sopra Berlino. Simbolo di tranquillità, chiarezza, ottimismo e

riflessione .  Il colore dell'impressionismo e dei laghi delle ninfee di Monet ,

della Terra vista dallo spazio  e del nostro Riassunto. Un colore delle

sfumature soggettive e sempre presente negli scatti di vita.  

Accanto alle foto solo il luogo e l’anno in cui è stata scattata, perché vogliamo che la

fotografia rimanga un’arte soggettiva, che esprime la personalità del fotografo nel modo

in cui decide di inquadrare il soggetto o ruotare l’obiettivo e lasciare al pubblico piena

libertà di condividere o meno le scelte.

Per partecipare invia le tue foto a humancult@radiobrusa.it, con una tua breve

presentazione e le foto da te selezionate, con data e luogo dove sono state scattate. Il

reportage sarà pubblicato nel nono numero di RIASSUNTO nel mese di luglio.

Con questa rubrica noi di Human Cult vogliamo provare a concretizzare un titolo o un

tema con delle fotografie scattate durante le nostre avventure. Nessuna descrizione o

spiegazione, solo un titolo di poche parole aperto alla libera interpretazione di colui o

colei che ha scattato la foto e ha scelto di collegarla al tema proposto.

HUMAN STORIES

Barcellona - 2017
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06
EVERY'S GONNA
LOVE SOMEBODY -
ALFIE TEMPLEMAN

08
HAPPYSAD - CERI
FRANCO126

10
DANCING IN THE
MOONLIGHT -
TOPLOADER

05
DISCO SHY -
GIANNI RISO

02
HEADPHONES BABY
- THE VACCINES

09
DAYGLOW -
VISTAS

01
GOOD 4 YOU -
OLIVIA RODRIGO

03
CARDIO - FRAH
QUINTALE

07
ALGHERO 
- GIUNI RUSSO

04
MOSTRI - I
SEGRETI

per quando sei nel traffico
sotto il sole delle 12 e vuoi
sfogare la tua rabbia sudata

per quando pensi che
arrivare alla boa con il pedalò
sia già troppa attività fisica

per invogliarti a fare follie ma
con la giusta dose di
sciccheria e not poveranza

per un ape a bordo piscina
aspettando che qualcun* ti
noti dopo che inciampi al
grido di "infradito di *****"

per buttarti in tutto e non
lasciarti scappare nessuna
opportunità perchè baby non
sta mai in un angolo

per quando varcherai il primo
casello autostradale dopo
mesi in cui l'unico confine che
superavi era quello degli stati
ma su Risiko

per il video finale della vacanza
dove tu puntualmente uscirai
malissimo in ogni inquadratura

per ballare ballare ballare
ballare ballare ballare ballare
ballare  ballare ballare ballare

per quando sta per terminare la
tua vancanza e guardi il mare e gli
dici ciao e grazie di tutto

per te che grigli sotto i 30 gradi
del sole e i 52 della brace ma
senza dimenticarti della birra
gelata per carburare

ELEONORA



Broadway conquista Hollywood



"In the Heights" e "Dear Evan Hensen" sono due musical di Broadway usciti negli ultimi anni, che
hanno subito conquistato il cuore di molti appassionati del genere. Entrambi i musical hanno
avuto molto successo. Questo ha spinto Hollywood a produrre delle trasposizioni
cinematografiche che usciranno quest'anno ("In The Heights" il 24 giugno e "Dear Evan Hensen"

il 24 settembre).
I due musical non sono solo musicalmente molto validi e coinvolgenti, ma hanno un'importanza
sociale da nonsottovalutare, specialmente, in un periodo delicato come questo, ma entriamo più
nello specifico.
Molti anni prima di dedicarsi a "Hamilton", Lin Manuel Miranda aveva iniziato a farsi strada con il
musical "In The Heights". L'opera racconta la storia della comunità del quartiere prevalentemente
latino di Manhattan Heights e le lotte tra grandi sogni, discriminazione, difficoltà economiche e la
nostalgia della propria terra, il tutto accompagnato da musiche con influenze R&B, Rap e latine. Il
musical riuscì ad aggiudicarsi ben 4 Tony Awards nell'edizione del 2008 incluso miglior musical. 

19

La grande particolarità di Miranda e ,probabilmente ,il motivo per cui le sue opere sono tanto
amate, è la sua capacità di inserire all'interno dei suoi musical tematiche sociali, spaccati di vita in
un'america multiculturale e allo stesso tempo discriminatoria. Unisce la bellezza della diversità
alla cruda realtà americana. Anche in "Dear Evan Hensen", andato in scena per la prima volta nel
2016, la sua forza è la tematica affrontata, ovvero la solitudine e la depressione. Evan Hensen,
ragazzo solitario inizierà ad essere notato a causa di una bugia detta a conforto per una famiglia
che ha subito un tremendo lutto. Ben Platt , interprete originale del protagonista Evan , è stato
acclamato dalla critica vincendo il Tony come miglior attore e riprenderà il ruolo nell'atteso film in
uscita.
Altre case cinematografiche hanno già in pre-produzione diverse trasposizioni di musical di
Broadway, quindi pare che sarà solo l'inizio di un filone che potrebbe durare per i prossimi anni.
Sembra proprio il caso di dirlo, Broadway ha conquistato Hollywood!

ELENA



In una piccola cittadina
del Colorado, Addie

Moore fa un'inaspettata
visita al vicino di casa,
Louis Waters. Vedovi
entrambi da anni, pur
abitando l'uno accanto
all'altra, non hanno mai
avuto molte occasioni di
contatto. Poiché i rispettivi
figli sono lontani, i due
vivono da soli nelle loro
grandi case. Grazie a
questa visita, Addie e
Louis iniziano a

frequentarsi per dare un
senso al tempo che resta

loro da vivere.
 

 

 

 

In un presente (non troppo)

lontano in cui i baci sono
stati vietati per contenere il
contagio, il ventenne

Michele trova lavoro come
rider, anzi come

consegnator di Happydemia
– la più importante

multinazionale al mondo per
la distribuzione di

psicofarmaci. Antidepressivi,
ansiolitici, stabilizzatori,
stimolanti e specialmente
sonniferi sono diventati
fondamentali per tenere
tranquillo il Paese in
clausura, tanto che il

Previdente del Consiglio
stabilisce che vengano
rimborsati dal Servizio

sanitario nazionale. Ma per
calmare gli animi non basta.

 

 

 B    OK

Sul mare, tanto tempo fa,
naufraga una fregata
francese. 147 uomini

cercano salvezza su una
zattera. Il mare massacro,
da vicino. Il mare slavina,
da lontano. Il mare che
raccoglie e disperde vite.

L’avventura di
sopravvivergli e di
raccontarlo.

 

 

 

 

 FAST
per l'estate



TUTTI I PENNELL
di riassunto

ELENA @ELENAWHOWORLD

ELEONORA @PERSICOMEITRENI

ALICE @CLICKEBLA

ALESSIA @BUTTALALAPASTA

MICHELLE @LIBRISULLALUNA

WWW.VENEREMALINCONICA.HOME.BLOG

Vuoi collaborare? Scopri la nostra pagina instagram @human_cult e
scrivici in DM oppure manda una mail a humancult@radiobrusa.it

Le tue idee sono importanti!

HUMAN CULT

EMANUELE @EMA.MELOGRANART

WWW.VENEREMALINCONICA.HOME.BLOG

CHAN @CHANLUNAHH


